
NEL MONDO 

Anniversario 
L'America 
con la mano 
sul petto 
• I NEW YORK, lutti con la 
mano sul cuore, a recitare In 
caro II giuramento di fedeltà 
alla Costituzione e alla ban
diti!, Non solo quelli che si 
erano radunati attorno a Rea-
gan sul planale del Campido
glio. Anche nel recinto del 
buoi a Wall Street, dove ave
vano Interrotto le contratta
zioni. E In tutte le 110.000 
scuole del paese, dove si cal
cola che al coro si siano uniti 
qualcosa come 66 milioni di 
scolari. Una serie di cerimo
nie spettacolari che Ieri, due
centesimo anniversario della 
Costituzione degli Stati Uniti, 
si sono concluse con una pa
nia cui al calcola abbia assi
stito un milione di persone a 
Filadelfia, con cani allegorici, 
costumi d'epoca, tamburi e 
bande, volo di 1500 colombe 
bianche e «Il più grande pic
nic» della storia americana 
tulle rive del fiume Delaware. 
Dopo che Reagan, da una sca
tola di cristallo antiproiettile, 
aveva pronunciato un discor
so tuli universalità del model
lo americano, sul valori «alidi 
per l'umanità Intera», Insom
ma su quella che In sostanza 
viene concepita come una •ri
voluzione» da esportare nel 
resto del mondo. 

Per ritrovare una parvenza 
di cose del genere II cronista 
deve riandare al grandi raduni 
di piazza Tlan Ari Men con 
Mao al tempi della rivoluzione 
culturale e alle cerimonie In 
cui, col libretto rosso sul cuo
re, si cantava In coro la fedeltà 
al «grande timoniere». Oppure 
alle grandi sfilate Islamiche di 
Teheran. La scoperta è che, 
pattate quelle epoche, l'unico 

Brande paese al mondo In cui 
i bandiera e un grande mito 

fortemente Ideologizzato han
no ancoro una presa di massa 
tono gli Stati Uniti. Cosi co
me, contemporaneamente, a 
Washington la battaglia politi
ca sulla nomina del giudice ul-
traconservatore Borii alla Cor
te «prema si è trasformata In 
una battaglia Ideologica, tra le 
(lue anime, quella «liberal» e 
quella reazionaria dell'Ameri
ca. CI eravamo abituati a pen
t a » al superamento di queste 
cote a Pechino, a Mosca e 
dalle parti di casa nostra co
me adun grande passo positi
vo In direzione della «laicità» e 
della razionalità della politica. 
Forse dovremmo ripensarci. 

Certo ci sono state anche 

Rroteate, Ad esemplo Ralph 
«ter, Il leader del movimen

to di tutela del consumatori, 
ha definito le celebrazioni co
me una gigantesca «Isteria 
commerciale», che anziché 
estere Intitolata «We The Peo-
pie», no! Il popolo, dalle prime 
parole della Costituzione, do
vrebbe chiamarsi «We the 
Corporation»», tante sono le 
grandi aziende che approfitta
no della parata di Filadelfia 
S:r far pubblicità al proprio 

iBrchlo. L'organizzazione di 
ader aveva cercato, senza 

riuscirvi, di Inserire nella para
ta una sezione dedicata alla 
storia della prolesta e del dis
senso, dal momento che «so
no dovuti alla protesta tutti I 
progressi della Costituzione 
iteli ultimo secolo». OS.G. 

Clima di suspense per 
i colloqui Shultz-Scevardnadze 
Si comincia già a discutere 
del dopo opzione zero? 

Fino all'ultimo 
i Ètichi resistono all'accordo 
Durato molto più del previsto l'ultimo incontro tra 
Shultz e Scevardnadze, a riprova della difficoltà 
dell'ultima ora a concordare quanto e cosa annun
ciare. Il Senato vota vincoli al dispiegamento anti
cipato deil'Sdi. Mentre il Pentagono se la prende 
col Dipartimento di Stato e Reagan, con una cla
morosa gaffe, risfodera le barzellette antisovieti
che. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

8IEOMUND GINZBERQ 

H i NEW YORK. L'incontro di 
ieri Ira Shultz e Scevardnadze 
è durato assai più del previsto. 
Difficile evidentemente all'ul
timo momento è stato con
cordare che cosa dire pubbli
camente dei risultati dei collo
qui, che si dovevano conclu
dere ieri. Pare Invece che 
avranno un seguito a New 
York la prossima settimana, 
Scontato il progresso verso 
l'accordo sugli euromissili, 
che Gorbaciov potrebbe venir 

qui a firmare in novembre, re
sta aperta la questione del «se
guito», cioè del secondo trat
tato sui missili strategici che i 
sovietici vorrebbero si conclu
desse l'anno prossimo. 

Il protagonista del negozia
to coi sovietici, Shultz, se è 
riuscito sinora a strappare 
l'approvazione di Reagan In 
favore della conclusione di un 
accordo sugli euromissili, de
ve però anche guardarsi alle 
spalle, dall'opposizione del 

suo collega Welnberger e dei 
settori che egli rappresenta. A 
riprova di quanto sia violenta 
e sorda la lotta in corso, dal 
Pentagono trapela pubblica
mente irritazione nei confron
ti del Dipartimento di Stato 
non solo per il modo in cui è 
stata condotta la trattaiva, ma 
anche per gli -schiaffi» proto
collari nei confronti dei rap
presentanti dei militari. Si la
mentano, facendolo notare al 
giornali, che nella delegazio
ne americana che ha negozia
to coi sovietici non ci fossero 
rappresentanti della Difesa e 
tra gli 11 membri non figuras
se il «falco» Edward L. Rowny, 
che pure è consigliere di Rea
gan sul tema armamenti. Altra 
lamentela protocollare da 
parte del Pentagono è che 
nelle riunioni dei gruppi di la
voro i rappresentanti degli 
Stati maggiori fossero tutti fat
ti sedere in seconda fila e non 
al tavolo. 

Ieri anche il Senato Usa, 
dopo la Camera, ha deciso 
con 58 voti a favore contro 
38, di porre limitazioni al pro
getto di «guerre stellari". L'au
torizzazione delle spese mili
tari per il 1988 viene con que
sto voto subordinata ad un'in
terpretazione ristretta del trat
tato Abm (quello che limita le 
difese antimissile) del 1972, 
che permette la ricerca in ma
teria di scudo spaziale, ma 
non quella sperimentazione 
sul campo e dispiegamento 
anticipato nello spazio che 
Casa Bianca e Pentagono ave
vano invece deciso di accele
rare. Reagan ha già fatto sape
re che intende opporre il suo 
diritto di veto su queste limita
zioni Ma sarebbe la prima 
volta che il presidente esercita 
il veto sul bilancio di spese mi
litari. E i repubblicani, che al 
Senato sono più forti che alla 
Camera, avevano cercato con 
ogni mezzo di evitare che si 

arrivasse a questo voto, com
presa l'accusa che in questo 
modo si facevano ai sovietici 
concessioni sull'interpretazio
ne ristretta del trattato Abm e 
quindi sulla limitazione dei
l'Sdi alla ricerca - che essi 
non erano stati capaci di 
strappare al tavolo della trat
tativa. 

Principale artefice di questa 
vittoria contro Reagan al Se
nato è il presidente della com
missione forze armate, il sena
tore democratico della Gero-
gia Sam Nunn- Nella battaglia 
a favore dell'interpretazione 
tradizionale e restrittiva del 
trattato Abm Nunn aveva avu
to l'appoggio di numerosi 
esperti, compresi tre negozia
tori del trattato. 

Intanto si viene a sapere 
che mercoledì, proprio men
tre era in corso la discussione 
tra Shultz e Scevardnadze, in 
un'altra sala del Dipartimento 

di Stato Reagan aveva combi
nata un'altra delle sue «gaffe», 
sfoderando il più tnto reperto
rio antisovietico ad una confe
renza sulla «diplomazia pub
blica». Dalla crociata contro il 
•totalitarismo» e per la libera
zione dei «satelliti» in Europa 
orientale, ad una barzelletta 
sull'americano che gira in tas
sì per Mosca. «Quello è l'edifi
cio più alto dì Mosca» gli dice 
ad un certo punto il tassista. 
•Ma come, è alto solo due pia
ni», risponde stupito l'ameri
cano. «Sì, ma da lì si può vede
re sino in Sibena: è il quartier 
generale del Kgb». Alla richie
sta di spiegare come mai il 
-presidente avesse scello di 
dire cose del genere proprio 
in questo momento, i funzio
nari rispondono imbarazzati: 
«Non sappiamo e non voglia
mo sapere: nella compagine 
di chi gli scrive i discorsi suc
cedono un sacco di cose diffi
cili da capire». 

— — — — — — ii ieader sovietico rilancia l'idea di una «reciproca interdipendenza», 
basata su equilibri militari a livello più basso 

Gorbaciov: meno armati, più sicuri 
Un accordo sugli euromissili è oggi «possibile * 
le»; un'intesa per una riduzione del 50% delle 

erea-
delle armi 

nucleari strategiche potrebbe essere raggiunta già 
nella prima metà del prossimo anno. Quanto agli 
armamenti convenzionali, se esistono squilibri «sia
mo pronti a eliminarli». Cosi il leader sovietico Mi-
khaii Gorbaciov rilancia, in un articolo sulla «Pravda», 
le linee della politica sovietica sul disarmo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

QIULIETTO CHIESA 

• 1 MOSCA. Mikhail Gorba
ciov rilancia, con un ampio ar
ticolo pubblicato simultanea
mente dalla «Pravda» e da 
«Sovìetskaja Rossl|a», la sua 
idea di un «nuovo modello di 
sicurezza nazionale che non 
rappresenti una minaccia di 
catastrofe mondiale». Una 
dottrina delta «sicurezza Indi
visibile» e della «reciproca In
terdipendenza» che - rivendi" 
ca il leader sovietico - è stata 
alta base di tutti gli atti della 
leadership del Cremlino dal 
momento in cui egli ha preso 
le redini del comando e che si 
è dipanata dalla decisione 
della moratoria unilaterale de* 

gli esperimenti nucleari («Che 
abbiamo prolungato, voglio 
dirlo chiaramente, più a lungo 
di quanto avremmo potu
to...») al programma di liqui
dazione per tappe di tutte le 
armi nucleari (dichiarazione 
del 15 gennaio 1986), al verti
ce di Reykjavik, alla decisione 
di procedere separatamente 
alla liquidazione di una Intera 
classe di missili nucleari, quel
la di «media e corta gittata», su 
cui un accordo è oggi «possi
bile e reale». 

Esso costituirebbe anzi «un 
preludio» per una «cospicua 
riduzione, dell'ordine del cin
quanta per cento» delle armi 

nucleari strategiche, «in con
dizioni di rigoroso rispetto del 
trattato Abm», già «nella pri
ma metà del prossimo anno», 
Si tratta - aggiunge il leader 
sovietico - di una costruzione 
difficile, ma per la quale esi
stono già dei mattoni, posti in 
opera negli ultimi tempi con il 
moltiplicarsi degli atti di tra
sparenza e fiducia delle due 
parti (controlli in loco delle 
manovre militari sovietiche e 
americane, visita dei parla
mentari Usa al radar di Kra-
snojarsk, controlli Usa sulle 
esplosioni nucleari sovietiche, 
eccetera). 

La disputa sulla «presunta» 
superiorità convenzionale so
vietica in Europa può essere 
superata. «Se esistono squili
bri, sproporzioni negli arma
menti dei due blocchi, siamo 
pronti a eliminarli». Vi sono le 
condizioni per una «radicale 
riduzione delle armi non nu
cleari», a cominciare dalla sti
pulazione di un trattato che 
vieti le armi chimiche. E, an
dando incontro all'ultima, in 

ordine di tempo, richiesta 
americana, Gorbaciov pensa 
che «nei prossimi due o tre an
ni noi potremo mettere a con
fronto cifre - che interessano 
sia noi che i nostri partner -
che riflettano simmetricamen
te te spese militari delle due 
parti». Due ulteriori linee di ri
cerca comune potrebbero es
sere accordi sulla «strategia 
difensiva» e sulla «sufficienza 
bellica», il cui obiettivo sareb
be di mutare la struttura delle 
forze armate dei due blocchi, 
innanzitutto riducendole e 
dando loro la capacità di re
spingere attacchi ma toglien
do, nel contempo, quella di 
effettuarli. 

Insomma Gorbaciov coglie 
l'occasione dell'apertura del
la 424 sessione dell'Assem
blea generale delle Nazioni 
Unite per espone, addirittura 
ampliandone la portata, i con
cetti-chiave della sua strategia 
della distensione, basati sulla 
polemica a tutto campo nei 
confronti delle dottrine tradi
zionali della deterrenza nu

cleare, della risposta nucleare 
flessibile e, più in generate, di 
tutte le dottrine basate sul 
vecchio adagio, vecchio co
me il mondo, secondo cui «se 
vuoi la pace, prepara la guer
ra». 

Ma l'articolo del leader so
vietico appare finalizzato an
che ad un altro scopo di fon
do: quello di riportare in pri
mo piano il ruolo dette Nazio
ni Unite come strumento in
temazionale di composizione 
dei conflitti, come meccani
smo di controllo «super par-
tes», come autorità capace di 
riportare l'ordine dove esso 
viene turbato e, soprattutto, di 
prevenire i conflitti. Un ruolo 
particolare Mosca assegna ai 
membri permanenti del Con
siglio di sicurezza, definiti po
tenziali «garanti della sicurez
za regionale». Sono loro, ìn 
primo luogo, che dovrebbero 
prendere l'impegno di non 
usare individualmente la forza 
o la minaccia della forza, visto 
che «una tate pratica è una 
delle cause della stimolazione 

dei conflitti regionali». 
Evidente qui l'implicita po

lemica verso l'atteggiamento 
degli Usa e degli altri paesi 
della Nato sulla questione del 
Golfo Persico. Ma è uno dei 
rari spunti polemici dell'inter
vento de) leader del Cremlino 
che affronta successivamente 
altri tre argomenti tutti stretta
mente collegati ai problemi 
della costruzione di un mon
do più sicuro: quello della 
creazione di un nuovo ordine 
economico intemazionale 
(«Non è sicuro un mondo do
ve un intero continente pud 
trovarsi al limite della morte 
per fame»); quello della «sicu
rezza ecologica» e quello dei 
diritti umani. Anche questa è 
prova della «reciproca interdi
pendenza» dei paesi del mon
do. Gorbaciov afferma di con
divìdere l'idea che «non può 
essere sicuro un mondo se in 
esso si conculcano i diritti 
dell'individuo». E aggiunge: 
«Neppure se ìn una parte co
spicua di esso non esìstono 
condizioni elementari per una 
esistenza dignitosa». 

Filippine: esce 
anche Arroyo 
inviso 
ai militali 

Si è aggiunto ieri un altro capitolo alla critica situazione 
politica delle Filippine. Corazon Aquino (nella foto) ha 
annunciato alla tv che il suo consigliere più fidato, il segre
tario esecutivo Joker Arroyo, lascia il governo. La sua 
rimozione da tempo veniva chiesta dai militari che io accu
savano di simpatie verso i ribelli comunisti, e lo stesso 
vicepresidente Laurei, lasciando il ministero degli Esteri, 
aveva indicato nella presenza di «elementi filocomunisti» 
nel governo un motivo di contrasto con la Aquino. La 
quale ha invece definito Arroyo «un uomo di incrollabile 
fedeltà», la cui uscita «è una perdita per il paese». 

Uno spiraglio 
nei rapporti 
fra Taiwan 
e Pechino 

Taiwan cambia politica ver
so la Cina, finora caratteriz
zala dai «tre no»: nessun 
contatto, nessun compro
messo, nessun negoziato. 
Le autorità dell'isola hanno 
deciso di permettere uffi-
cialmente ad alcune cate-

^***—^m^^mmm^ gorie dì cittadini di visitare 
la Repubblica popolare cinese. E it messaggio è stato ben 
accollo a Pechino, Un primo contatto tra Taiwan e Pechi
no c'era stato per la restituzione d'un aereo il cui coman
dante era fuggito in Cina «nella terra degli avi», e pochi 
giorni fa due giornalisti di Taiwan sono andati a Pechino, 
ospiti dell'agenzia «Notizie cinesi». 

Rischia di perdere la sua 
«nomination» alla candida
tura democratica per te pre
sidenziali americane il se
natore Joseph Biden, a cau
sa della cattiva abitudine di 
•rubare», per i suoi discorsi, 
idee e spunti dagli altri. La 

—*^^—***^^^^*' settimana scorsa il «Wa
shington Post» lo aveva accusato d'aver copiato un suo 
recente intervento da un discorso elettorale del leader 
laburista britannico Kinnock, e ieri lo stesso giornale ha 
ricordato bocciature all'università subite da Biden per ana
loghi motivi. «Ho sbagliato, ma mi discolperò», ha detto 
Biden. 

Biden rischia 
la candidatura: 
copia discorsi 
dai colleghi 

Nuovi aiuti umanitari Usa ai 
contras nicaraguensi (3,5 
milioni di dollari) però solo 
fino al 7 novembre, data fis
sata per la tregua con Ma-
nagua dal piano di pace fir
mato a Città del Guatemala. 
Cosi almeno hanno con-

^^ma———m^^^mmm cordato i leader democrati
ci e repubblicani della Camera dei rappresentanti degli 
Stati Uniti, che si pronuncerà sulla questione (a prossima 
settimana. 

Camera Usa: 
aiuti ai contras 
ma solo fino 
al 7 novembre 

Parigi: 
gli ebrei 
in piazza 
contro Le Pen 

Chiedono la revoca dell'im
munità parlamentare di cui 
Sode il leader neofascista 
ean Marie Le Pen, le orga

nizzazioni ebraiche e anti
razziste francesi che ieri 
hanno programmato una 
manifestazione davanti al-

^^^*^^^—*^^^** l'Assemblea nazionale. 
Proseguono così le proteste suscitate, non solo in Francia, 
dalle dichiarazioni in cui Le Pen metteva in dubbio i crimi
ni nazisti definendo lo sterminio degli ebrei «un dettaglio». 

Portalettere 
licenziato 
in Rfg: 
è comunista 

te di Berlino, dopo otto anni 
ziamento perche militare nel 
di fedeltà alla costituzione a 
denti statali. 

Un postino è stato licenzia
to nella Germania federale 
perché esponente del Parti
to comunista tedesco 
(Dkp). Il portalettere Her
bert Bastìan era stato eletto 
per il Dkp al consiglio co
munale di Marburgo, in As
sia, e il tribunale compete»-

di ncorsi, ha deciso il licen-
Dkp contrasta con l'obbligo 
cui sono sottoposti i dipen-

et-tti I Initi* Siglato negli Stati Uniti l'ac-
•JWU wiuu. cordo pilota per il rinnovo 
accordo Dilota contrattuale del settore au-
S j . f i tomobilìstico. Ieri il nuovo 
rOKrSinaacatO contratto è stato siglato, 

dopo una rapida contratta
zione, tra il sindacato ame-
ricano dell'auto (Uaw) e la 

^^^*—*^*^^—^^ Ford, azienda scelta dalia 
Uaw come obiettivo prioritario per tutto il settore. 11 salario 
aumenterà del 3%, ma la conquista maggiore consìste ìn 
garanzie per l'occupazione contro i rischi derivanti da 
trasferimenti della produzione all'estero. 

RAUL WITTENBERQ 

Mentre a Parigi Mitterrand ha un inatteso appoggio 

Chirac proclama «francesi» 
tutti i neocaledonianì 
Mentre Chirac, a Numea, proclamava davanti ai 
francesi in delirio il «carattere intangibile dell'ap-

Kattenenza della Nuova Caledonia alla Francia», 
interrane) dava gli ultimi ritocchi al suo intervento 

televisivo che nella tarda serata ha richiamato mi
lioni di telespettatori e riceveva l'inatteso appoggio 
del Conte di Parigi, pretendente a) trono di Fran
cia. 

AUGUSTO PANCALOI 

• • PARICI. L'ulllmo dei Ca-
peli, della dinastia reale che 
celebra In questi mesi II pro
prio millennio, l'ha tana gres-
ai; nel momento In cui nuvole 
nere al addensano nel cielo 
della coabitatone e Chirac va 
a Numea a raccogliere II suc
cesso che la Francia ancora 
gli lesina, ecco II Conte di Pa
rigi scendere In campo al «an
co del socialista Mitterrand 

«Mitterrand - ha dichiarato 
Il pretendente al trono - deve 
presentarsi come candidalo 
alle presldemdall. Più la sca
denza elettorale si avvicina e 
plO la sua posizione di arbitro 
al di aopra della mischia assu
me Importali.». Chirac mi è 
«Impatlco, e pieno di entusia
smo ma l'entuslamo non ba
ita per lare un uomo di Stato». 
A poche ore dallo «show» te

levisivo presidenziale, che ha 
visto appunto Mitterrand giu
dicare con distacco - da arbi
tro quale deve essere II capo 
dello Stato nella Francia della 
V Repubblica - ma non senza 
punte critiche, soprattutto la 
politica economica e sociale 
e del governo, l'intervento 
inatteso e persino clamoroso 
del Conte di Parigi e la sua 
feroce battuta su Chirac han
no adombrato qualche poco il 
successo chiracchiano In 
Nuova Caledonia. 

Chirac era andato a Numea 
per essere portato in trionfo e 
Il trionfo non gli è mancato 
con quella lolla ubriaca di vit
toria (nel referendum di do
menica scorsa) che, per non 
smentirsi, s'era vestita da ca
po a piedi di bianco rosso e 
blu. Nazionalismo per nazio

nalismo, Chirac non è stato da 
meno: pur dicendosi pronto 
al dialogo con gli indipenden
tisti, che non ha nemmeno vi
sto, ha dichiarato che era ve
nuto il momento di «voltare 
pagina», di mettere da parte le 
vecchie contese. Col referen
dum di domenica, di cui «nes
sun democratico rispettoso 
del suffragio universale può 
contestare ia validità del risul
tato» è venuto il momento in 
cui non devono più esserci 
«né vinti né vincitori ma solo 
dei francesi che si rispettano 
reciprocamente». 

Ma Chirac sa benissimo che 
P80 per cento della popola
zione kanaka, la sola che le
gittimamente può proclamarsi 
neocaledoniana, non ha vota
to perché rifiuta la nazionalità 
francese e perché vuole esse
re riconosciuta per quello che 
è e non per quello che Parigi 
decide che sia. 

Chirac, proclamando «fran
cesi» tutti i neocaledonianì è 
dunque slittalo all'lndletro, al 
tempi In cui la Francia voleva 
che tutti gli algerini accettas
sero di essere francesi. Sui 
suol predecessori di allora II 
primo ministro ha un solo van
taggio. che I kanaki sono or

mai poche decine di migliaia, 
minoritari persino in casa lo
ro. 

Quanto alle buone intenzio
ni della Francia, al dialogo 
che essa propone tra le due 
comunità, di cosa si tratta? 
Chirac ha annunciato uno sta
tuto di autonomia che lascia a 
Parigi te scelte vitali e la di
struzione della ripartizione re
gionale concessa tre anni fa 
dai socialisti. Questa riparti
zione aveva permesso ai kana
ki di assumere la gestione -
attraverso elezioni regolan -
di tre regioni su quattro. Dopo 
di che lo Stato francese, ha 
concluso Chirac, farà da arbi
tro «per garantire la coesisten
za armoniosa tra le diverse 
componenti della società ca-
ledonlana». 

È da circa un secolo che la 
Francia, dopo aver fatto della 
Nuova Caledonia un gigante
sco penitenziario 0 suoi più 
antichi abitanti di ongine fran
cese sono Infatti I discendenti 
dei secondini), dichiara di fa
re da arbitro tra le due comu
nità. Ma solo gli «europei» d'o
rigine sono cresciuti di nume
ro: la popolazione kanaka s'è 
andata sempre più assotti
gliando, Per colpa dell'arbi
tro 

Non passa l'appello all'intransigenza sui temi della morale 

«Continueremo come prima» 
I vescovi Usa rispondono al Papa 
«I vescovi americani continueranno ad operare co
me prima» nonostante le differenze di vedute sul 
piano pastorale con il Papa», ha dichiarato il vice
presidente della Conferenza episcopale Daniel Pi-
larcyzk. «Non c'è stato scontro ma solo un incon
tro professionale». Nuovo appello del Papa a favo
re degli immigrati perché siano legalizzati, nono
stante il «disappunto» delle autorità americane. 

PAI NOSTRO INVIATO 
ALCESTE SANTINI 

Mi MONTEREY. «Ora i vesco
vi torneranno nelle loro dio
cesi e continueranno a diffon
dere l'insegnamento della 
Chiesa come prima». Così l'ar
civescovo di Cincinnati, Da
niel Pilarcyzk, vicepresidente 
della Conferenza episcopale, 
ha commentato ieri a Los An
geles l'incontro dei vescovi 
americani con il Papa, sottoli
neando così che, nonostante 
la differenza di vedute chiara
mente risultata dalle relazioni 
dei quattro vescovi rispetto al 
discorso del Papa, le rispetti
ve posizioni non mutano 
«Non c'è stato scontro fra 
Chiesa americana e Roma -
ha precisato l'arcivescovo -
perché non ci sono differenze 
dottrinane, ma di fervore, di 
cultura, di modo di vìvere il 
messaggio crlslìano in rappor
to al contesto m cui ciascuna 
Chiesa vive ed opera. D'altra 

parte ogni Chiesa ha i suoi 
problemi pastorali». 

A chi gli ha chiesto, durante 
la conferenza stampa, come 
debba essere considerato, al
lora, il loro incontro con il Pa
pa, l'arcivescovo ha così ri
sposto: «Si è trattato di un in
contro professionale, tecnico. 
Il Papa non è venuto a con
dannare, ma per avvicinare». 
Il Papa ha parlato con tutu i 
vescovi - ha precisato - an
che con monsignor Raimond 
Huntfiausen, vescovo di Seat
tle, che aveva suscitato le ire 
della Curia romana e del Di
partimento di Stato america
no per le sue prese di posizio
ne contro le armi nucleari si
no a perorare la causa dell'o
biezione fiscale aiutandosi 
egli stesso di wrsare al fisco 
una parte delie tasse destinate 
al riarmo dal bilancio dello 
Stato 

Dichiarazioni del genere, 
che nessun vescovo italiano 
farebbe mai, si spiegano con il 
(atto che la Chiesa americana 
non è finanziata dallo Stato 
ma dai fedeli e questi ultimi 
fanno sentire il peso dei loro 
onentamenti, carattenzzati 
dai valori del pluralismo e del
la partecipazione, il fatto nuo

vo di questo viaggio, infatti, 
consiste nell'impatto del Pa
pa, legato alla tradizione dì 
una Chiesa fortemente assolu
tista, con una Chiesa che, cre
sciuta nel clima della collegia
lità conciliare, mette sempre 
più l'accento sul consenso 
della comunità cristiana. 

Ieri, intanto, Giovanni Pao
lo II ha visitato Monterey, una 
cittadina prima prevalente
mente agricola della Califor
nia ed ora in pieno sviluppo 
turistico. Qui è stato accolto 
dall'attore Clini Eastwood, 
noto in Italia per aver interpre
tato il ruolo dì duro nel film 
•Per un pugno dì dollari» e da 
qualche tempo sindaco dì 
questa città. Rivolgendosi ai 
lavoratori agricoli, che non 
sono riusciti ancora a creare 
un loro sindacato per l'oppo
sizione non della legge ma dei 
padroni, ha rivendicato per lo
ro il diritto di associarsi. E poi
ché anche in questa regione 
sono migliaia gli immigrati ve
nuti in cerca di un lavoro, Pa
pa Wojtyla si è così espresso 
rivolgendosi alle autorità: «Vi 
esorto ad accogliere questi 
nuovi cittadini nella vostra cit
tà e a rispettare la dignità 
umana di o«ni uomo, donna e 
bambino» Riferendosi in par
ticolare alla loro condizione 

di cittadini «senza documenti» 
e quindi considerati di serie B 
e soggetti ad ogni ricatto, il 
Papa ha detto, rivolto ai ve
scovi: «Io raccomando a voi e 
a tutti coloro che operano In 
stretto contatto con voi di aiu
tare milioni di immigrati a di* 
ventare legittimi residenti*. 
Ha rilevato che questo «inte
resse pastorale per gli immi
grati riflette l'amore di Cristo» 
citando la famosa affermazio
ne dell'evangelista Matteo; 
«Ero forestiero e mi avete 
ospitato». 

Questo discorso, pronun
ciato significativamente dal 
Papa ìn lingua spagnola, è una 
risposta al governo americana 
che, dopo analoghe prese di 
posizione dello stesso ponte
fice a New Orleans e a S An
tonio, aveva manifestato il suo 
«disappunto». Di qui la preci
sazione fatta a Phoenix da) 
portavoce vaticano Navarro 
Vals, secondo il quale il Papa 
aveva sollevato il problema 
«sul piano morale senza esor
tare alcuno a violare le leggi 
dello Stato». Ebbene, sul pia
no morale, che però assume 
anche una valenza politica, il 
Papa ha riproposto icn un 
problema che riguarda oltre 5 
milioni di immigrati prevalen
temente cattolici perché lati
no-americani 

l'Unità 
Venerdì 
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